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DALllj.  Ji.  STABILIMENTO  NJZ*  PRIFILEG.  DI 

GIOVANNI  RICORDI 

Coni,  degli  Omenoni,  N.  1720 

e  sotto  il  portico  a  fianco 
dell'I.  R.  Teatro  alla  Scala. 


unii  m  m\ 

^£$lamma  </ti<ca  *n  /le  aMt 

DA  RAPPRESENTARSI 


AL  TEATRO  DI  S.  KADEGONDA 


Coni,  degli  Omenoni,  iV  Ì720. 
q  sotto  il  portico  a  fianco  dell' I.  R.  Teatro  alla  Scala. 


a  vvjer  wmimmm to. 

SI  presente  libretto,  essendo  di  esclusiva  proprietà  dei  mae- 
stro Vincenzo  Noberasco,  restano  diffidati  i  signori  Ti- 
pografi e  Libraj  ad  astenersi  dalla  ristampa  dello  stesso 
o  dalla  introduzione  e  vendita  di  ristampe  non  autoriz- 
zate dal  suddetto  Maestro,  dichiarandosi  dal  medesimo 
che  procederà  con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  verso  chiun- 
que si  rendesse  colpevole  di  simili  infrazioni  dei  suoi 
diritti  di  proprietà,  proletti  dalle  vigenti  Leggi,  e  più 
particolarmente  tutelati  dalle  Convenzioni  fra  i  diversi 
Stati  italiani» 


Ginevra,  figliuola  ad  Arturo  re  di  Scozia,  sovra  tutte  donne 
bellissima,  era  il  sospiro  di  quanti  nobili  e  valenti  cavalie- 
ri che  fossero.  Il  padre ,  sebben  non  ignorasse  com'  ella 
lo  amore  di  Ariodante  a  quello  di  ogni  altro  anteponesse, 
seguitando  le  costumanze  di  que'dì,  bandiva  una  giostra  pro- 
clamando, che,  tra  gli  amatori  di  Ginevra,  avrebbe  menata 
in  moglie,  lui  che  s'avesse  il  vanto  di  ottimo  cavaliere  in 
quel  giorno  ottenuto.  Polinesso,  duca  d'Albania,  che  in  tutto 
lo  reame,  appo  il  re,  non  era  il  più  degno,  nulla  si  curando 
dello  sprezzo  che  aveva  Ginevra  per  lui,  discese  in  giostra, 
e  valorosissimo  ch'egli  era,  fu  vinto  da  Ariodante,  il  quale, 
con  un  suo  fratello  di  nome  Lurcanio ,  desideroso  di  magna- 
nime imprese,  s'era  in  Iscozia  da  lungo  tempo  recato;  e 
tanto  il  suo  maschio  valore  il  fca  caro  al  re,  e  la  sua  leg- 
giadria ben  veduto  alla  figliuola ,  che  Ginevra  in  brieve  tempo 
lui  volle  lutto  il  suo  bene  ed  il  re  di  molte  terre  e  castella 
lo  regalava  e  fra  primi  baroni  del  regno  lo  annoverava.  Po- 
linesso, veggendo  così  in  un  punto  ogni  sua  speranza  di- 
strutta, giurò  in  ogni  modo  il  maritaggio  di  Ginevra  con 
Ariodante  turbare. 

Quinci  ha  cominciamento  la  mia  drammatica  azione,  per 
cui  mi  fu  guida  e  lume  la  sublime  novella,  narrata  al  quarto 
e  quinto  dell'Orlando  Furioso  da  messer  Lodovico  Ariosto. 

Le  molte  esigenze  teatrali ,  circostanze  imprevedute,  hanno 
fatto  questo  mio  dramma  più  di  quello  che  non  si  contenga 
disadorno  e  scomposto  ;  ma  siccome  in  me  la  volontà  al 
bene  operare  non  venne  meno  giammai,  così  tu,  lettore  gen- 
lilc,  alla  pochezza  mia,  ti  degna,  colla  molta  benevolenza 
tua  sovvenire.  -  Vivi  felice. 


fw.  il.  Boxklm» 


Arturo,  Re  di  Scozia     .    .    .  Sig.  Trabattoni  Alessandro 

Ginevra,  sua  figliuola     .    .    .  Sig.a  Ruggero- Antonioli  Laura 

PoliltegSO,  Duca  d'  Albania  .    .  Sig.  Vitti  Augusto 

Arlodaute,  amator  di  Ginevra  Sig.  Galvani  Giacomo 

Iilireaillo,  fratello  di  Àriodantc  Sig.  Gardella  Vincenzo 

Rinaldo  da  Montalbano      .    .  Sig.  Redaelli  Giacomo 

Oliviero ,  confidente  del  duca  .  Sig.  N.  N. 

Hallnda,  damigella  di  Ginevra.  Sig.a  Tognolali  Argia 

Grandi  del  Regno  -  Dame  -  Cavalieri  -  Damigelle  di  Ginevra 
Seguaci  del  Duca  -  Paggi  -  Popolo  -  Soldati,  ecc. 


L'azione  è  in  l scozia  nella  città  di  SanV  Andrea. 


I  versi  virgolati  si  ommettono. 


Musica  del  maestro  Vincenzo  Noberasco 


&TT@  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Gran  piazza.  -  Di  prospello  torreggia  il  Castello  Reale ,  cui  si 
ascende  per  ampia  gradinala.  Quattro  guardie  armate  ne  mi- 
surano a  lenii  passi  il  ponte  in  queir  ora  abbassato.  A  destra 
l'ingresso  e  parte  dello  sleccalo  eretto  per  le  giostre.  -  A  si- 
nistra grande  obelisco;  in  fondo  la  città. 

All'alzarsi  della  tenda  Poi  2  nesso  furente  esce  dallo  steccata. 
Oliviero  Io  segue  e  tenta  calmarlo. 

Pol. Cessa  -  t* arretra!  Oh  barbaro  mio  fato! 

10  vinto  in  giostra!.. 

Oli.  Il  tuo  pensier  turbato 

La  via  del  core  alla  ragion  non  chiuda } 
In  me  t%  affida. 

Pol.  Più  ragion  non  odo. 

11  mio  pensier  Ginevra 

E  solo,  e  tolta  -  oh  rabbia!  - 
A  me  sarà  da  un  mio  nemico!  Ah!  pria 
Struggerò  P  universo 
Che  tal  vergogna  su  mia  fronte  sia. 
Ah!  tal  pensier  nelP  anima 
Sdegno,  livor  mi  desta, 
Ghè  no,  più  orrenda  smania 
Di  questa  mia  non  vMia. 
Cosi  non  romba  il  turbine 
In  grembo  alla  .tempesta, 
Come  nel  sen  terribile 
Ira,  furor  ini  sta. 
Oli.        Vieni.  -  Mi  segui. 

(dall'  interno  dello  steccato  odonsi  voci  di  gioja) 
Ginevra  di  Scozia  i 
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Pol.  Plaudono 

Al  vincitor  ! 
Oli.  Superbi! 
Pol.  Siccome  giunchi  piegano 

A  ogni  aura  di  favor, 
(intanto  le  voci  di  gioja  si  rendono  più  distinte  od  in 
tendesi  il  seguente) 
Coro        Qual  v**  ha  che  in  giostra  scendere 

Possa  concesso  ? 
Pol.  (Infami!) 
Coro  Qual  di  Ginevra  i  palpiti 

Vincer  potria  del  cor? 
Pol.        Breve  sarà  quel  giubilo 

Che  a  voi  prepara  amor. 
Ah!  gradita  in  cuor  mi  scende 
La  speranza  di  vendetta*, 
Dolce  istante  ornai  t'affretta, 
Ij  empio  foco  io  spegnerò. 
Su  mia  fronte  qual  discende 
De*  codardi  il  disonore. 
Coppia  rea,  versarti  in  core 
Pianto  eterno  io  ben  saprò,    (parte  seguito 

da  Oliviero) 

SCENA  tV. 

Al  suono  di  marcia  militare  escono  dallo  steccato  lo  schiere  : 
Arioclaiite  seguito  da  Cavalieri.  Popolo. 

Coro       Viva  il  prode,  viva  il  forte 
Cui  serbato 
Fu  dal  fato 

Della  giostra  il  primo  01101% 
Nel  dubbiar  d'incerta  sorte 
Al  guerriero 
Un  pensiero 

Resse  il  brando: -il  primo  amor,  - 
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Facciam  plauso  al  prode,  al  forte, 
Della  giostra  al  vincitor. 
Ani.  Nobili  amici,  è  da  tal  gioja  oppresso 

Questo  mio  cuor,  che  una  gentil  parola 
Mal  tenta  il  labbro  a  ricambiar  tai  lodi. 
Nel  pensier  di  Ginevra  è  P  alma  assorta 
Forte  così,  ch'ogni  voler  vien  meno, 
Se  non  move  da  quello  ond'  ardo  in  seno. 
Di  qual  possente  palpito 
Per  lei  mi  strugga  in  petto, 
L'  alma  può  sol  ripeterlo. 
Solo  può  dirlo  amor. 
Tale  uno  spirto  angelico 
Puote  nutrire  affetto, 
Se  d'  un  sorriso  etereo 
Lo  allegri  il  suo  fattor. 
Cono        Vieni,  Pamata  vergine 
Oda  la  pia  parola, 
Clie  Palma  schiude  a  un  giubilo  , 
Di  cui  Pegual  non  v'è. 
Vieni 3  il  suo  duol  rattempera, 
Tu  la  gentil  consola, 
Troppo  quelP  alma  ingenua 
Già  sospirò  per  te. 
Ani         Oh!  mia  Ginevra.  -  Giubilo 
Maggior  del  mio  non  v'è. 
Vorrei  d'  amica  tortore 
L?  appassionato  accento, 
Quando  per  Paere  un  gemito 
Fa  risuonar  d*5  amor, 
Di  questo  core  i  palpiti 
Per  disvelarti  appieno, 
Ogni  mia  gioja  a  infondere, 
Cara,  nel  tuo  bel  cuor. 
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SCENA  111 


Magnifica  Galleria  per  la  quale  si  ha  adito  ai  Giardini  licali. 
Porle  laterali  che  mettono  a  varii  appartamenti. 

Ginevra  sola. 

Incertezza  funesta  ove  mi  traggi  ?... 

Or  temo  e  spero  e  quel  che  bramo  or  fu^go:  - 

II  mio  diletto  or  miro 

Cinto  del  lauro  invitto. 

Or  pallido  il  rimiro 

In  mezzo  al  cor  trafitto  ^ 

E  così  incerta  fra  il  timor,  la  speme 

Vita  di  pianto,  di  dolor  mi  traggo.  - 

Ariodsmte  !  da  te  pria  che  divisa 

M'abbia  di  cruda  sorte  orrida  guerra. 

Cenere  muto  scenderò  sotterra. 

Un  tuo  sguardo,  un  solo  accento 
Mi  destò  tal  fiamma  in  seno  ; 
Or  ni5 è  gioja,  or  m'è  tormento, 
Speme ,  vita,  è  ciel  per  me. 
Un  tuo  riso,  un  sol  sospiro 
Torni  al  cor  Pardir  primiero, 
E  'I  furor  d'  un  mondo  intero 
Affrontar  saprò  per  te. 

SCENA  IV. 
Detta  e  sue  Damigelle. 

Cono       Tergi  Tonda  che  il  duolo  distilla 
Da  tue  luci  sul  candido  petto*, 
Si  ravvivi  del  cuor  la  scintilla 
Che  s'accese  d'un  vergine  affetto, 
D'un  affetto  eh' è  pace  infinita, 
Ch'  è  gioire  che  pari  non  ha  : 


Oh  .  s'  allegri  tua  mente  smarrita 
Nel  pensi  e  r  che  felice  sarà. 

Gì».        Ciel  !  che  intendo!.,  fia  ver?... 

Cobo  Vincitore 
Della  giostra  è '1  tuo  fido  amator. 

Gin.         Deh!  raffrena  i  tuoi  palpiti,  o  core, 
Deh!  resisti  a  tal  gioja  d'amor. 
Ahi  la  gioja  che  all'alma  discende 
E  speranza  d'un  bene  superno, 
Che  in  sua  provvida  mente  1  Eterno 
Di  mie  pene  a  conforto  serbò. 
Così  ratto  che  vola  il  pensiero 
Ah!  s'affretti  l'istante  diletto  5 
Del  mio  caro  nel  fervido  affetto, 
Nel  sorriso  beata  sarò. 

SCENA  V.  l 
Sala  del  trono, 

Arturo  tenendo  per  mano  Qinevra  ,  A  r  lodante, 
Poliuesso ,  liiireanio,  Oliviero,  Ualiiada 

Granili  del  Regno,  Dame,  Cavalieri,  Seguaci  del  Duca.  Da- 
migelle di  Ginevra,  Paggi. 

Cono  I.   Esultiam  -  La  più  bella  al  più  forte 

Oggi  accoppia  la  provvida  sorte. 
II.  Esultiam  -  Con  bei  nodi  sarà 

Il  coraggio  raggiunto  a  beltà. 
Ari.  Oh  !  mia  Ginevra! 
Gin  AI  fin  sei  mio. 

Ahi.  Per  sempre. 

Pol.        (Quella  gioja  fri? è  tormento 

Che  il  mio  cuor  patir  non  sa.) 
Ari  .Gin.  Ah  !  maggior  d**  ogni  contento 

È  la  mia  felicità. 
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Art.  Quale      addice  al  forte 

Vincitor  della  giostra  ,  il  lauro  invitto 
Per  man  di  lei  che  adore 
Cinga  lua  fronte. 

Gin,  e  Ari.  Oh  gioja! 

Pol.  (Oh  mio  furore!) 

(Arturo  e  Ginevra  salgono  sul  Irono.  Arturo  prende  la 

corona  d'alloro  ohe  portavano  i  paggi,  e  la  presenta  a 

Ginevra  perchè  ne  cinga  la  fronte  ad  Ariodante) 

Gin.  Di  mia  mano  io  V  intrecciai 

Nella  speme  e  nel  desio  f 
Del  mio  pianto  la  bagnai 
Neir  affanno  ,  nel  timor,    (la  pone  sulla 
fronte  ad  Ariodante.  Scendono  dal  trono) 

Coro  Viva  il  prode,  viva  il  forte, 

Della  giostra  il  vincitor. 
Gin.  O  tu  possente  , 

Nume  Clemente  , 

Ti  piaccia  arridere 

Al  nostro  amor. 
Su  noi  non  scenda 

Lvora  tremenda 

Sparsa  di  lagrime  , 

Di  rio  dolor. 


Aai.,  Art.,  Lur.  e  Coro 

c    noi  j 
Su  ,      non  scenda 
lor 

LT  ora  tremenda 
Sparsa  di  lagrime, 
Di  rio  dolor. 

Pol.,  Oli.  e  Seguaci  de!  duca 

Il  dolce  incanto 
D"*  amor  nel  pianto 


il 


Sapr**   ben  struggere, 


o  vi  . 

bpegnerjj  in  cuor. 

Aut.    *       Or  qui  verace,  eterna         (ad  Ariodante) 

Giurale  fè. 
Ahi.  La  giuro. 

Pol.  (Oh  rabbia!) 

Gin.  A  tal  superna 

Gioja  resisti,  o  cuor. 
Art.  (Qual  v1  ha  di  me  più  lieto') 

Pol.  (Ti  affrena,  o  mio  furor.) 

Gin. e  Ahi. Ah!  la  piena  del  contento, 

Che  improvvisa  in  me  discende, 

Grande  è  sì  che  ancor  pavento 

Sia  foriera  di  dolor. 
Il  tuo  labbro,  sì  mei  dica 

Di  qual  foco  amor  t'accende^ 

E  di  cruda  ira  nemica 

Sprezzerò  V  empio  furor. 
Por.         (Quella  gioja  ,  quella  pace 

Sarà  un  secolo  di  pianto;. 

Qual  balen  per  voi  fugace 

Sarà  il  riso  delF  amor. 
Ah!  deir  ira  che  mi  strugge 

Vivo  sol  nel  fero  incanto:, 

Già  su  voi  tremendo  rugge, 

Sciagurati  ,  il  mio  furor.) 
Aut.        Ah!  la  pace  cui  serbata 

Fu  mia  tarda  età  canuta 

Qui  nel  cor  mi  fu  versata 

Per  te  solo,  eterno  amor. 

Oli.  e  Seguaci  del  duca 


(In  quei  moti,  in  quell'  aspetto 
Cela  invan  V  ira  temuta  2 


Basta  solo  un  guardo  ,  un  detto 

A  svelarci  il  suo  furor.) 
Dal,  e     In  quegli  occhi  amor  risplende 
Damigelle   D^un  suo  riso  lusinghiero, 

Su  quel  volto  amor  riaccende 

Un  amabile  pallor. 
Lub.  e     Su  quei  volti  io  sol  rimiro, 
Coro  keggo  impresso  un  sol  pensiero, 

Su  quei  labbri  è  un  sol  sospiro. 

Il  sospiro  dell'  amor. 


fiftE  DELL'  ATTO  PRLMO* 


PARTE  PRIMA. 

f  inganno 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  negli  appartamenti  del  duca  d'  Albania. 

Poli  nesso  è  seduto  accanto  ad  uno  scrittojo  :  tiene  tra  mani 
una  lettera  che  depone  allo  entrar  di  Oliviero. 

FoL.wIl  mio  voler? 

Oli.  «Ratto  eseguii. 

Pol.  wQuel  foglio  ? 

Oli.  "Poe"'  anzi  et  V  ebbe. 

Pol.  wTi  fea  motto? 

Oli.  Nullo,  (brevepausa) 

Por.  wl  fidi  miei  ? 

Oli.  Al  voler  tuo  son  presti, 

"(ad  un  cenno  del  duca,  Oliviero  parte) 

SCENA  H. 

ìPollnesso  siede  pensieroso:  rilegge  attentamente  quel  foglio 
che  avea  deposto  poc'  anzi  e  forte  se  ne  addimostra  agitato. 

Superba!  -  L'amor  mio  sprezzando,  struggi 
I  più  bei  sogni  di  mia  vita  ;  atterri 
Ogni  mia  speme  e  a  me  quel  serto  involi  , 
Che  al  tuo  cadente  genitor  già  troppo 
Ginevra  di  Scozia  % 


È  di  pesa  alla  fronte.  -  In  mezzo  al  core 
Colpo  feral  mi  vibri }  al  tuo  più  crudo 
Altro  ne  scaglio.  -  Ma  d'  amor  Dalinda 
Per  gelosia  se  d'ingannarmi  ardisse.... 
Se....  chi  ?... 


SCENA  HI. 
Artodaute,  e  Detto. 
Pol.  Sei  tu  ? 

Ari.  Son  io:  da  me  che  brami  ? 

Parla  ? 

Pol.        Un  fatai  segreto 

Scoprirti  io  deggio. 
Ari.  Tuo  parlar  sia  corto  i, 

Io  qui  mi  sto. 
Pol,  Ginevra 

Ami  ? 

Ari.         E  d'  amor  eh1  ogni  altro  amando  vince. 

Pol, Ella  t'irride. 

Ari.  Che  ? 

Pol.  Sprezzar  più  volte 

La  intesi  io  stesso  i  tuoi  sospiri. 
Ari.  E  troppo 

Qui  nel  cor  tu  m'  hai  ferito; 
La  mia  sposa  hai  tu  spregiato. 
Pol.  Pria  che  a  lei  tu  sia  marito 

Darsi  morte  ella  ha  giuralo. 
Ari.  Mentitori.. 
Per.  Me  sola  ella  ama, 

Meco  unirsi,  altro  non  brama. 
Ari.  Taci,  o  il  turpe  infame  detto 

Il  tuo  sangue  tergerà. 


5?ol.        Vinto  ceda,  del  suo  affetto 
Minor  prova  qual  s'  avrà. 


Per  la  fè 

Di  leale  cavalier, 
Giura  a  me, 
Quel  ch'io  dica  di  tacer. 
D^amor  possente  e  fervido 
Io  P  amo  ,  tu  lo  sai , 
Nè  di  quest*  alma  al  fremito 
Muto  restò  quel  cor.  - 
MP  ebbi  sua  fè  che  al  talamo 
Non  salirà  giammai , 
Se  meco  in  santo  vincolo 
Non  la  congiunga  amor. 
Altra  non  hai  tu  gioja? 

??E  più  bramar  non  so. 
Mi  cedi  allor. 

«Noi  credere.... 
wll  tuo  secreto  ...  il  vo\ 
Lei  che  per  te  sì  prodiga 
E  di  promesse  e  giuri, 
Arde  per  me  d?  un  fervido, 
Non  mai  compreso  ardor. 
A  quieta  notte  e  tacita, 
In  nostra  fè  sicuri , 
Apriamo  la  nostra  anima 
A  intemerato  amor.  , 
Sostener  dovrai  col  brando 

Quanto  or  qui  d'>  infame  hai  detto* 
Ti  fia  noto. 

Come  ?„.. 

Quando 

Notte  a  mezzo  in  ciel  sarà. 
Guai  per  te  se  il  labbro  audace 
Nuova  infamia  a  infamia  aggiunge 
La  gran  torre  a  terra  u*5  giace 
Vieni  e  il  ver  ti  s'aprirà. 
Trema... 
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Pol.  Il  guardo  s*  io  f  inganni 

Là  fra  poco  scorgerà.  (breve  pausa) 

Ari.        (Ah!  d^  un  soffio  sia  dispersa 

Questa  polvere  reietta  , 

Sia  tremenda  la  vendetta 

Che  la  scenda  a  fulminar, 
Se  colei  che  sola  in  terra 

Per  virtute  a  me  parea  , 

Di  tal  colpa  infame  è  rea, 

Se  così  me  può  ingannar.) 
Pol.        (Alma  irata,  a  tal  contento 

I  tuoi  moti  in  petto  affrena, 

Quello  strazio,  quella  pena 

Così  il  possa  ognor  turbar. 
E  colei  che  a  me  tiranna 

Negò  il  bacio  delP  amore  , 

Fra  P  infamia  e  H  disonore 

Possa  eterna  lagrimar.) 

SCENA  IV. 
Galleria  come  neìV  atto  primo.  -  E  notte. 
Damigelle  escono  dagli  appartamenti  di  Ginevra, 

Belli  d**  un  riso  etereo 

SulP  ali  di  zaffiro 

Vagan  tacenti  spiriti 

De^  ciel  per  P  ampio  giro  , 

A  contemplar  ne*'  lucidi 

Seggi  d**  eterna  pace, 

Quella  sublime  vergine 

Che  P  alme  lor  beò. 
Ma  di  quei  spirti  eterei 

Nel  sovruman  sorriso 

Beltà  non  è  sì  florida  , 

Qual  di  Ginevra  in  viso, 

Nè  mai  speranza  tenera 

O  di  virtù  desio, 

Sotto  mortali  spoglie  f 
Maggior  si  risvegliò. 


SCENA  V. 
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Ginevra ,  Itali  ti  da  e  Dcltc. 

Dal.        Vieni,  tranquilla,  placida 

Aura  qui  spira. 
Gin.  Il  freno 

Scioglier  potrò  qui  libero 

Addolci  miei  sospiri, 

Qui 've  natura  improntasi 

Del  soffio  animator, 
Che  la  desiò  nelPestasi 

Di  onnipossente  amor. 
"Tranquilla,  amorosa 

«LT  auretta  trasvola 

«Fra  il  giglio,  la  rosa, 

«La  mesta  viola, 

«Conv  aurea  donzella 

«Che  invan  sospirò, 
«Quel  dolce  tiranno 

«Che  in  cuor  la  piagò. 
«Ma  il  puro  sospiro 

«D'amor,  che  m'  è  vita, 

«Il  dolce  deliro 

«Di  gioja  infinita, 

«Celeste  o  mortale 

«No,  vincer  non  può, 
«Che  immenso  è  quel  foco 

«Che  sì  m' infiammò. 
Coro       «Ma  il  dolce  deliro 

«Di  gioja  infinita, 

«Il  puro  sospiro 

«Che  allegra  tua  vita, 

"D"*  amor  nella  piena 

«Chi  vincer  mai  può, 
«Se  immenso  è  quel  foco 

«Che  si  t'infiammò? 

(le  Damigelle  si  allontanano  nei  giardini) 


SCENA  VI. 
Ginevra  e  Dalinda. 

Gin.  «Dilette  amiche  !  -  II  mio  contento  impresso 

"In  ogni  aspetto  io  veggio. 
Dal.  «Or  che  il  futuro, 

"Bello  di  nuova  gioja,  a  te  sorride 

"Nel  mattin  della  vita,  esser  vorrai 

"Sorda  al  verace  affetto 

"Che  Polinesso  per  te  nutre  in  petto? 
Gin.  "A  favellarmi  ognor  t'udrò  del  duca?... 

"Tel  dissi  io  già,  lo  sprezzo 

"  Quanto  amo  il  mio  tesoro, 

"Come  Ariodante  adoro. 
Dal;  "Uno  straniero 

"Dunque  di  te  fia  lieto  ? 
Gin.  "Il  mio  pensiero 

"Mutar  non  può}  non  è  concesso  ai  core 

"Fuggir  lo  primo  per  novello  amore.  (parte) 

SCENA  VII. 
Dalinda,  indi  polinesso. 

Dal*wIo  lo  previdi.  In  suo  pensier  vagheggia 

"Troppo  Ariodante  suo. 
Pol.  "Dalinda....  Ebbene? 

DAL.wSuonàr  vani  i  miei  detti  uii)  altra  volta. 
PoL.wDunque  in  odiarmi  ella  è  costante.  -  M'odi. 

"Questo  possente  foco 

"Che  mi  consuma  struggere  a  te  sola 

"E  dato. 
Dal.  "Come?.. 
Pol.  "Questa  notte  il  crine 
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«Coni5  ella  suol  componi,  e  di  sue  vesti 

«Copri  tue  membra:,  quanto  puoi  ti  studia 

«Di  parer  dessa  :  in  sul  veron  mi  accogli  ? 

«E  deluso  così,  sarò  beato 

"Nel  tuo  sorriso. 
Dal.  "Ove  ciò  basti,  lieta 

«Io  ne  sarò. 
Pol.  "Qui  move 

«Ella...  mi  lascia...  vo'  tentar  queir  alma 

«Una  sol  volta  ancora. 
Dal.  »A  te  sorrida 

«Sorte  più  mite. 
Pol.  «Io  iì  ho  fidanza. 

Dal.  («Incauto  !)  (parici 

SCENA  Vili. 
Ginevra  rientra  dai  giardini  nella  galleria, 
ed  in  veggendo  Pollitelo  fa  per  allontanarsi. 

Pol>  Perchè  mi  sfuggi  ?  (tenendole  dietro) 

Gin.  Quale  ardir! 

Pol.  Ginevra  ? 

Gin.         Da  me  che  brami? 

Pol.  Ascoltami 

Solo  un  istante. 
Gin.  E  vano... 

Pol.  E  l'amor  mio... 

Gin.  Rammentati 

A  qual  favelli,  insano. 
Pol.  Che  onnipossente  è  il  palpito. 

Di  questo  core  io  so. 
Giìv.        La  tua  baldanza,  o  perfido, 

Giammai  non  soffrirò  . 
Pol.        Qui  nel  sen  tua  dolce  imago 

M'informò  sì  forte  amore, 

Che  saria  più  lieve  il  core 

Che  rapirmi  il  tuo  pensier. 


Ahi  non  sai  di  qual  possente 

Foco  immenso  io  rn'  arda  in  petto; 
A  scordar  sì  puro  affetto 
Tanto  in  me  non  è  poter. 

D'un  amor  che  a  me  s'impone, 
Io  non  piego  al  folle  impero, 
Speri  indarno  il  mio  pensiero 
Far  che  muti  il  mio  voler. 

Che  se  Palma  in  «uo  deliro 
Tal  nudri'sse  indegno  affetto, 
La  saprei  strappar  dal  petto, 
A  distrurne  anco  il  pensier. 

Deh!  che  un'ultima  speranza 
Me  non  lasci... 

Yanne, 

Ah  pria!  ». 

Va,  lo  'impongo. 

L'  ira  mia 
Io  la  sprezzo  al  par  che  te. 
Mutar  posso  il  tuo  sorriso, 
La  tua  pace  in  duolo,  in  pianto. 
Ma  d'amore  il  dolce  incanto 
Non  potrai  rapir  tu  a  me. 

Non  sai  tu  che  offuscar  la  tua  fama, 
Che  involarti  ben  posso  l'onore } 
Che  fra  l'ombre  trafitto  nel  core 
Un  rivale  potrebbe  cader? 

Ah!  lo  sdegno  che  il  petto  m'accende 
Forte  è  più  dell'amor  che  mi  strugge^ 
Sul  tuo  capo  tremendo  egli  rugge 
Di  sventura,  di  lutto  forier. 

Sciagurato,  tuo  sdegno  feroce 

Non  pavento,  lo  amore  non  prezzo.; 
Troppo  in  me  per  te  nutro  disprezzo. 
Che  un  istante  ti  possa  temer. 

Tua  sovrana,  punir  la  parola, 
Ben  potrei  che  lo  sdegno  ti  detta  ; 
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Ma  non  fia  che  in  tal  giorno  a  vendetta 
Un  istante  consacri  il  pensier. 

(partono  da  lati  opposti) 

SCENA  IX. 

Luogo  solitario,  -  A  destra  le  rovine  di  un'  antica  torre  ;  di 
prospetto  scorsesi  lontano  quella  parte  del  Reale  Castello  che 
è  abitata  da  Ginevra.  Un  limpido  lago  entro  cui  la  luna  ri- 
flette i  suoi  raggi  ne  bagna  le  antiche  mura.  A  sinistra  piante 
foltissime. 

Seguaci  del  duca. 

I.  °     Silenzio  di  morte  -  ricopre  natura 

Qual  fosse  percossa  -  da  orrenda  sventura:; 
Nell'ombre  si  asside  -  cresciuta  nel  pianto 
D^un  popol  che  appena  -  qual  nacque  spirò, 

II.  °   Nel  nostro  valore  -  securi,  fidenti  ? 

Il  passo  ogni  intorno  -  volgiamo  tacenti; 
Poi  tutti  raccolti  -  del  Duca  lo  impero 
Si  attenda  nel  loco  -  clipei  stesso  segnò. 

III.  0  Ministri  delP  ira  -  d"*  un  uomo  tradito 

Suo  fermo  volere  -  sia  tosto  compito, 
Nè  alcuno  sbattenti  -  di  vincer  P  arcano 
Che  in  notte  sì  cupa  -  qui  tutti  chiamò. 

(si  allontanano) 

SCENA  X. 
Poli tiesso  ed  Oliviero. 

PoL.5?Cauto  compiesti  il  mio  voler? 

Oli.  Tuoi  fidi 

«Son  là  raccolti. 
Pol.  .  D**  inoltrar  non  osi 

«Uomo  sin  qui  s^io  non  lo  chiami. 


SCENA  XI. 
Polinesso. 

»E  giunta 

55 L'ora  fatai.  -  Seconda 

"Cauta  Dalinda  il  mio  pensier.  -  Ginevra, 

5? Volli  una  volta  estrema 

55 Denudarti  il  mio  cuor  \  ma  indarno...  or  trema: 
55L0  sprezzo  tuo  a  te  varrà  la  morte... 
«Qualcun?..  Fia  desso...  non  tradirmi  o  sorte.(parte) 

SCENA  XII. 
A r iodati  te  e  liiircanio. 

Ari.  E  questo  il  loco.  -  Tenebroso  il  cielo. 
Muta  è  natura.  -  Eterno 
Sia  questo  orrori  -  D'  inferno 
Tutte  le  smanie  in  me  destar  quei  detta. 
Ginevra  infida!...  Ella...  Ma  no,  già  spento. 
Se  vero  fosse,  tal  pensier  m*  avria.  - 
Tratto  ad  inganno  qui  m'avesse  il  Duca... 
In  quella  torre  ho  il  mio  fratel  nascoso, 
Nulla  pavento...  ma  se  il  ver...  Gran  Dio  ! 
Esser  potria  sì  rea 

Colei  che  in  terra  angiol  del  ciel  parea  ? 
Per  così  rio  pensiero 

Vinta  è  la  fral  natura } 

Or  bramo,  or  temo  il  vero, 

Sperar,  dubbiar  mi  fa. 
Pria  che  sul  capo  mio, 

S1  aggravi  tal  sciagura  , 

Di  morte  il  tetro  obblio 

Copra  mia  verde  età... 
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(Dalinda  vestita  dei  panni  di  Ginevra  comparisce  sopra  d'un 
verone  e  ad  un  nolo  segno  lascia  cadere  una  scala  di 
corda  per  la  quale  vedesi  salir  Polinesso  .  spintosi  colà 
in  una  barchetta) 

(Ariodante  è  come  smemorato) 

Giel  !...  non  m'inganno!..  Eterna 

Maledizion  !... 

(corre  come  per  trattener  Polinesso,  ma  in  veggendolo  già 
sul  verone  entrare  nelle  camere  di  Ginevra ,  tragge  la 
spada  per  uccidersi  :  Lurcanio,.  uscendo  improvviso  dalla 
torre,  gliela  toglie  di  mano) 

Lur.  "Sciaurato  !... 

»Che  fai?... 
Ari.  "Mi  lascia*... 

Lur.  »A  me  quel  ferro.  Infame 

"Ella  s'è  resa,  tu  sprezzar  la  dèi.  (breve  pausa) 
Ari.        La  bestemmia  del  tradito  (prorompendo) 

Ti  persegua  in  ogni  loco } 

Siati  a  fronte,  a  tergo,  a  lato 

Ti  ricolmi  di  terror. 
Dal  rimorso  il  cor  ferito 

Se  di  pace  un'ora  implori, 

Quella  sia  dell'omicida 

Che  t'allegri  nel  dolor.  (partono) 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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PARTE  SECONDA 

SCENA  PRIMA. 

Gran  sala  come  nell'atto  primo. 

Al  suono  di  musica  interna,  la  sala  si  riempie 
di  Dame,  Cavalieri,  ecc. 

Coao       D'amor,  di  gioja  un  cantico, 

Per  ogni  lingua  s'oda, 

Or  che  gentil  connubio 

Sposa  beltà  e  valor. 
S'oda,  e  commossa  ogni  anima 

Si  desti  al  puro  incanto 

Di  queir  amor  che  suscita 

Pace  superna  in  cuor. 
Qual  se  di  cetra,  unisona 

Voce  si  sposi  al  suono, 

E  di  quei  cori  il  palpito, 

Il  fervido  desir. 
Qual  de'  celesti  è  il  fremito 

Dell'alme  lor  possente^ 

Qual  di  smarrita  tortore 

Il  tenero  sospir. 
D'amor,  di  gioja  un  cantico,  ecc. 

SCENA  li 

Sul  finir  del  precedente  Coro ,  Arturo  e  Ginevra  ac- 
compagnati da  Polinesso,  seguili  da  Grandi  del  regno  en- 
trano nella  sala  ad  incontrare  Ariodantc. 


Art, Figlia,  che  al  sen  ti  stringa 
Anco  una  volta  in  pria 


Che  dal  tuo  labbro  il  sacrosanto  giuro 
Esca  d^amor,  dì  fè. 

Gin.  Padre,  sol  deggio 

A  te  mia  gioja.  -  Ma  perchè  non  vola 
Il  mio  diletto  a  questo  cuor  che  Tama, 
Che  sospira,  che  geme,  e  lui  sol  brama  ? 

Coro        Ei  qui  giunge. 


SCENA  HI. 
A  r  lodante  accompagnato  da  Ijisreatllo 

Luu.  w(Vieni.) 
Ari.  ^(Lasciami.) 
Pol.  (Quale  in  volto  egli  ha  pallor  !) 

Gin.  Vieni  alTara,  vieni,  o  caro, 

(avvicinandosi  affettuosa  ad  Ariodante) 

Ivi  amor  nostr^alme  annodi. 
Ari.  No,  giammai... 

Art.  Che  parli?... 

Gin.  M'odi... 
Ani.     Va,  fabborro... 
Pol.  (Oh  gioja  !  ) 

Gin.  Ahimè!... 
Coro      Quale  oltraggio,  quale  insulto; 

intelletto  egli  perde.         (breve  pausa) 
Giiv.        (Per  Tossa  un  fremito 

Qual  mi  trascorre!  - 

Quel  detto  un  palpilo 

In  me  destò. 
Come  di  fulmine 

Scroscio  improvviso, 

In  cuor  terribile 

Suo  dir  piombò.) 
Ari.        (Colmar  d**  infamia 

Vorrei  l'infida, 

Ma  sento,  ahi  misero  ! 

Che  il  cuor  noi  può.  -  h 
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D'amor  sì  perfido 

Mia  sposa  rea?... 

Trafitto,  esanime 

Prima  cadrò.) 
Pol.        (D*5  amata  vergine 

Qual  dolce  sguardo, 

Quel  duolo  un  palpito 

In  me  destò. 
Ma  no  }  quesf  anima 

Pietà  non  senta, 

Per  lei  che  il  tenero 

Mio  cor  spregiò.) 
ii&T.,Co&o(Per  T  ossa  un  fremito 

Qual  mi  trascorre  !... 

In  cuor  terribile 

Suo  dir  piombò.) 
Lub.        ^(Colmar  d'infamia 

»  Vorria  P  infida... 

«Sprezzarla...  ahi  misero! 

55 In  cuor  non  può.) 
Art.        Sol  tua  vita  un  tanto  oltraggiò 

Terger  può. 
Pol.  (Son  pago.) 

Ari.  Il  vero 

Tu  non  togli. 
Gin.  A  che  sì  fiero 

Quel  tuo  sguardo  ? 
Ari.  E  il  chiedi  a  me? 

Coro       Quale  ardire! 
Gin.  Il  ciel  ne  invoco 

S' io  fc'  offesi  d'un  pensiero. 
Ari.  Taci  \  il  labbro  è  menzognero... 

Coro  Oh!  P  insano! 

Ari.  Vanne,  (respingendodasè  Ginevra) 

Gin.  Ahimè! 

(si  abbandona  fra  In  braccia  dolio  sue  damigelle) 
Ari,        Maledetto  sia  quel  fato, 


Ti 

Che  ini  trasse  a  questa  terra^ 
Queir  amor  che  mi  ha  piagato. 
D^un  tuo  riso  incantator.  - 
Va,  spergiura,  per  te  in  petto 

10  non  provo  più  che  orror. 
Gin.        In  quelPira,  in  ogni  accento 

Leggo  impressa  alta  sventura  - 

Onde  mai  tal  mutamento, 

Ove  in  te  tanto  furor?... 
Deh  1  non  far  che  sì  funesto 

Per  me  suoni  un  primo  amor. 
Pol.         (Quello  sdegno,  quel  suo  pianto 

Lieta  fa  la  mia  vendetta: 

Tu  spregiasti  il  dolce  incanto 

Ch'io  t'offriva  nell'amor; 
Or  d'infamia  t'ho  ricolma, 

Or  ti  pasci  di  dolor.) 
ART.,CoRoPria  che  sorga  in  noi  lo  sdegno, 

Questa  terra,  vanne,  fuggi, 

Quella  sposa,  che  tu  indegno 

Hai  coperto  di  squallor, 
O  il  tuo  sangue  fia  versato 

A  lavarne  il  disonor. 
Lub.        "Pria  che  sorga  in  lor  Io  sdegno., 

^Questa  terra,  vanne,  fuggi, 

"Quella  sposa  che  tu  segno 

»Già  facesti  al  tuo  furor. 
«O  il  tuo  sangue  fia  versato 

wA  lavarne  il  disonor. 
Dam.        Ah  !  T  orribile  parola, 

Giusto  cielo,  tu  disperdi  ; 

Tu  la  misera  consola 

Nell'affanno,  nel  dolor. 
La  speranza  le  ridona, 

11  sorriso  dell'  amor. 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO» 


SCENA  PRIMA. 

Grafi  Piazza  come  neW  alto  primo. 
A  sinistra  un  rogo  intorno  a  cui  sono  più  guardie  armate. 

Il  Popolo  v'  è  in  gran  folla  raccolto. 

Donse     Infelice!  -  In  sua  difesa 

Non  si  leva  un  Cavaliero. 
Uom.       «E  Lurcanio  si  possente  , 

«E  nelP  armi  così  fiero  i, 

«CliWm  non  V'ha  si  ardito  e  destro 

«Che  lo  vinca  nel  pugnar. 
Don.       «Ah!  non  fia  che  sorga  un  solo 

«Il  superbo  a  disfidar... 
Uom.       « Dalla  pena  che  mertava 

»A  salvar  P  empio  fratello., 

"Rea  d"*  amor  poco  pudico 

«Accusò  Ginevra  ,  il  fello. 
Don.  «E  una  legge  empia,  feroce 

«La  meschina  condannò. 
Tutti      «Perchè  unita  al  suo  fedele 

»Forse  pianse  e  sospirò. 
Dok.        «E  P  empio  ? 
Uom.  «Spregiato  , 

«Errante  ?  proscritto, 

w Da  crudo  rimorso 

5?Neir  alma  trafitto , 

«Sè  stesso  sommerse 

«Nei  flutti  del  mar. 
Dok.        «Nè  un  detto  parlava 

«L**  oppressa  a  salvar. 
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SCENA  If. 

f«i nevica  fra  guardie  armate  esce  dal  castello  ;  i  capelli  ha 
sciolti  sulle  spalle  e  nel  suo  pallido  aspetto  è  quella  calma  se- 
rena che  nasce  da  un'anima  pura  e  innocente. 

Don.        Quel  candido  aspetto 

Fia  polve  fra  poco!.. 
Uom.  Quel  dolce  sorriso 

Fia  spento  nel  foco  !... 
Tutti         Non  regge  quest'  alma 
A  tal  crudeltà. 
Il  core  ha  di  ferro 
Chi  è  sordo  a  pietà. 
Gin.  Perchè  quel  pianto?...  Di  mie  nozze  il  giorno 
Forse  questo  non  è?...  Lassù  nel  cielo , 
Fuggita  al  mortai  velo, 
Nel  vero  eterno  il  desiato  amplesso 
Godrò  di  lui  che  mi  lasciò  qui  in  terra. 
Quanto  gentil  d'  aspetto 
Era  mite  di  cuor  ?*  ma  un  labbro  audace 
Con  menzognero  accento  5 
II  trafisse  nell'alma,  il  duol  V  ha  spento, 
Ah!  dal  cielo  ov'  hai  tu  stanza 
Mi  sostieni,  mi  conforta; 
Muta  in  petto  è  la  speranza. 
Piena  è  Palma  di  terror. 
Come  a  te  dischiuso  è  il  vero, 
Alle  menti  altrui  disvela, 
Com'è  santo  il  mio  pensiero, 
Com'è  puro  il  mio  candor. 
Coro       Chi  pietà  per  lei  non  prova 
Ha  di  sasso  in  petto  il  cuor. 
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SCENA  III. 


Arturo  accompagnato  da  Poliitesso  • 

seguilo  da  grandi  del  Regno,  e  Detti. 


Gin.        Padre!  m*  abbraccia. 

Abt.  Scostati, 

Figlia  non  ho. 
Gin.  Gran  Dio  !... 

Tu  mi  rigetti? 
Art.  Compiere 

Tristo  dover  degg^  io. 
Pol.  (Piangi,  ma  invan.) 

Coro  Rammentati 

Ch">  ella  è  tuo  sangue. 
Gin.  Padre, 

Sono  innocente!,.. 
Art.  Abbracciami. 
Gin.  Provo  una  gioja  ancor. 

Art.  Gin.  e  Pol.  Qual  suono  ?  (odesi  un  suono 

Coro  il  Ciel  benefico  di  corno) 

Comprese  il  tuo  dolor. 


SCENA  IV. 

Un  Cavaliere  vestito  di  bruna  armatura, 
la  visiera  calata,  e  Detti. 


Art.    Cavalier ,  qual  desire  or  qui  ti  tragge? 

Cav.    L'  onor  dell'5  armi. 

Coro  Prode 

Scegli  è  cosi  come  gagliardo  appare  , 
Delf  infelice  V  innocenza  è  certa. 

Cav.     Pria  eh' -io  discenda  in  giostra 
Chieggo  un  favor. 
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Art.  Parla  ;  qualunque  e*5  sia 

Di  concederlo  giuro. 
Cav.  Or  ben,  da  solo 

Chieggo  a  Ginevra  favellar. 
Gin.  (Gran  Dio!) 

Pol.    (Qual  dubbio  in  me  !...) 

Cav.  (Ti  frena,  o  cuor,  nel  petto.) 

(ad  un  cenno  di  Arturo  tutti  gli  astanti  si  allontanano) 

SCENA  V. 

Ginevra  e  Detto. 

Cav. Tuo  cavalier,  fra  pochi  istanti  il  brando 

lo  stringerò  per  te. 
Gin.  (Come  sua  voce 

In  cuor  penetra  !) 
Cav.  La  cagion  funesta 

Ch'  or  qui  ti  danna  a  morte 

A  me  palesa. 
Gin.  La  menzogna  il  labbro 

Uso  a  parlar  non  è:  sono  innocente. 
Cav.  Innocente  !... 
Gin.  Lo  giuro. 

Cav.  Or  ben  se  tale 

Sei  tu... 
Gin.  Sì. 

Cav.  Guarda  ,  sostener  V  aspetto 

Come  potrai  del  tuo  eampion.  (alza  la  visiera) 
Gin.  Gran  Dio!  (riconoscendolo) 

Adi  Impallidisci  !... 
Gin.  U  improvvisa  gioja 

Quasi  m'  uccise. 
Ari.  (Come  fìnge  !..) 

Gin,  Ah  !  dimmi 

Ch'io  non  m'inganno,  che  il  pensier  non  erra, 

Che  ancor... 


er  te  più  non  son  io:  lo  membra. 

Se  cotanto  in  cuor  m*  abborri 
Perchè  sorgi  in  mia  difesa? 
Un  sol  voto  or  me  qui  tragge, 
La  speranza  di  morir. 

Nel  mio  petto  immergi  il  brando, 
Deh!  mi  togli  a  tanto  sprezzo: 
Ch'io  f  uccida?...  e  forse  è  pari 
Al  mio  duolo  il  tuo  soffrir! 

«Ah!  perchè  scrutar  ne' cori 
53 Al  mortai  non  è  concesso} 
«Ben  vedresti  allor  se  rea 
«Io  mi  sia  d'un  sol  pensier. 

«(Se  il  mio  guardo  al  cor  palese 
«Non  facea  mia  cruda  sorte  , 
«Me  potria  mutar  quel  pianto, 
«Queir  accento  menzogner.) 

Ad  ogni  alba  che  spuntava 
Una  speme  in  cuor  nasceva, 
Ma  col  giorno  che  mancava 
Quella  pur  moriva  in  me. 

Sulla  terra  io  ti  cercai, 

E  una  voce  disse  è  spento  : 
Ah!  la  morte  invan  bramai 
Perchè  unita  fossi  a  te. 

Non  sai  tu  ,  non  sai  crudele, 
Quanti  affanni  a  me  tu  costi, 
Tu  spergiura,  tu  infedele  !... 
Più  fatai  dolor  non  v'  è. 

Ah  !  F  obblio  di  mia  sventura, 
Forsennato;  a  IP  onde  io  chiesi; 
Ma  il  furor  della  natura 
Tanto  ben  negava  a  me. 

«Quest'alma  soffrente 

«Non  regge  a  sua  pena!  - 
«Che  brami  ?  che  speri?.., 
«La  morte  e  Pavrò  : 
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»Per  man  d^  un  fratello 

«Trafitto  cadrò. 
Gin.        "Cadrai  }  ma  sotterra 

"Uniti  saremo  , 

"Percir  oltre  la  tomba 

"Lo  sdegno  non  può. 
Ani.         "Ma  cenere  muto 

"D'orror  fremerò, 
(dall'  interno  dello  steccalo  odesi  uno  squillo  di  tromba 
che  chiama  i  Cavalieri  a  battaglia) 
Gin.        Di  tromba  lo  squillo 
Ani.  Air  armi  chiamò. 

Gin.  L'amore  o  la  morte,  (al  colmo  della  disperazione) 
Ani»  Fra  poco.  (additandole  la  pira) 

Gin.  Morrò.  (con  dolore) 

Sì,  morrò,  ma  tu  spietato  (con  forza) 

Non  godrai  di  tua  vendetta:. 
Spirto  ignudo,  abbandonato 
Sarò  sempre  innanzi  a  te. 
Tu  vedrai  nel  cor  trafitto 

Quanto  è  puro  questo  affetto, 
Gif  or  ripetere  è  delitto 
E  che  morte  a  me  sol  diè. 
Ani.        Là,  sul  campo  dell'onore 

Avrà  posa  il  mio  tormento  j 
Là  cadrò,  ma  il  mio  furore 
Spento  no,  non  fia  con  me. 
Se  il  volessi,  non  potrei 
Cancellar  dal  mio  pensiero 
Quanto  vider  gli  occhi  miei, 
L'empio  amor  che  mi  perdè. 
(uno  squillo  di  tromba  chiama  la  seconda  volta  i  ca- 
valieri a  battaglia.  Arturo,  Grandi  del  Regno,  Ca- 
valieri escono  ad  incontrare  il  cavaliere  aconosciu- 
to. La  piazza  a  poco  a  poco  si  riempie  di  nuovo 
di  popolo) 

Ani.         Non  un  detto.  (cala  la  visiera) 
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Gin.  Ancor  ten  prego. 

Coro  Della  pugna  il  fero  istante 

Giunto  è  già. 

(nel  mentre  che  il  Cavaliere  sconosciuto  sta  per 
entrare  nello  steccato ,  odesi  un  altro  suono 
di  corno  ed  improvviso  comparisce  Rinaldo) 

SCENA  ULTIMA. 
Rinaldo  e  Detti. 


Rin.        V  arrestate. 
Cono  Che  fia  mai  ? 

Rin.  Per  mia  bocca  i!  ver  palese 

Qui  sarà. 

Rinaldo  io  son }  sul  mio  destrier  correva 
Per  folla  selva,  allor  che  un  pianto,  un  grido 
Vicino  ascolto:  in  quella  parte  accorro, 
E  una  donzella  a  certa  morte  io  tolgo. 
Pol.  (Ah  traditori!  ) 
Cobo  libben,  che  fu? 

Rin.  Narrommi 
Queir  infelice  oppressa, 
Che  a  secondar  cr  un  amator  le  brame, 
Vestiva  i  panni  di  Ginevra,  e  in  quelle 
Stanze  accoglieva  il  perfido  che  a  morte 
Tratta  V  aveva. 
Gin.  Ciel  !  che  ascolto  !.. 

Ari.  Il  nome 

Svela  dell'empio. 
Rin.  È  Polinesso. 

Pol.  Infame 
Menzogna  è  questa. 


ques 


Rin.  Sostener  col  brando 

Il  ver  saprò. 
Pol.  Che  un  mentitor  tu  sei 

Noto  sarà. 
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Ari.  Giudicheraa  le  spade        (alza  la  visiera) 

ìl  mentitor  qual  sia.  -  Snuda  V  acciaro. 
A  me  tal  pugna... 

(Polinesso,  riconoscendo  nel  cavaliere  sconosciuto  Ariodante, 
e  veggendosi  perduto,  furente  brandisce  la  spada) 
Pol.  Per  tuo  danno... 

Gin.  Cielo, 

Serba  mia  fama  ! 

(al  primo  colpo  Ariodante  ferisce  Polinesso  in  mezzo  al  core) 
Poi.  Ahi!  cruda  sorte...  io  moro... 
Ella...  'è...  innocente. 

(le  guardie  lo  sostengono  e  Io  portano  altrove) 
Gin.  Ah  !  (si  abbandona 

nelle  braccia  alle  sue  damigelle  oppressa  per  la  troppa  gioja) 

Ahi.  Mi  perdona. 

Gin.  Sorgi. 

Amore,  ingiusto  contro  me  ti  fece; 
A  me  ritorni,  i  dì  che  furo,  obblio. 
D'un  tuo  sorriso  allegrami, 
Dimmi  che  ancor  tu  m'ami, 
E  scorderò  le  lagrime, 
Che  il  ciglio  mio  versò. 
Deh!  sul  mio  seno  a  battere 
Il  tuo  bel  cuor  ch'io  senta, 
Di  quel  soave  palpito 
Che  il  primo  amor  destò. 
Ari,        m No,  sulla  terra  un  genio 

wDi  te  non  v'ha  più  puro:  - 
wD'amor  ch'ogni  altro  superi 
^Amarti  ognor  saprò. 
Tutti      Alma  più  dolce  e  tenera 
Giammai  non  palpitò. 


F  I  N  E, 


